
– Alla fine di ottobre del 1924
si concretizzò la sistemazione di
Giovanni Battista Montini alla
Segreteria di Stato del Vaticano,
e così il 7 dicembre finalmente
poté informare i familiari «d’es-
sere sufficientemente provvisto
dipanequotidiano».Lasuaposi-
zione era divenuta quindi stabi-
le, l’incertezza era finita, Monti-
ni(ancoraunavolta)avevasegui-
tolaviadell’obbedienzaaisupe-
riori, restava comunque il pen-
sieroperlasuaterrad’origine;co-
sì scriveva ai genitori: «Un certo
sensodismarrimentomiperdu-
ra nell’animo, anche adesso che
sonopropostodinonrimpiange-
reognialtrocammino,percom-
piere ilmio con maggiore alacri-
tà e tranquillità; ma mi sembra
sempre d’essere una pianticella
trapiantata in un terreno, dove
cresce bene la quercia e l’edera
parassita,ma doveastento met-
te radice, mentre molte le furo-
no strappate dal suolo nativo».
Parliamodelcarteggiomontinia-
nocondonAngeloMaffeis,presi-
dente dell’Istituto Paolo VI.

DalleletterediGiovanniBatti-
sta Montini (definite un «singo-
lare autoritratto») emerge chia-
ramente il suo stile di scrittura.
Comesiriflettelasuapersonali-
tà nella lingua e nella scelta del-
le parole?

La lingua di Montini è uno
specchiocristallinodellasuasen-
sibilità letteraria, colta e geome-
trica, ma anche del suo dramma
interiore. Nelle lettere emerge
chiaramente come convivesse-
roinluilaprudenzadiplomatica
delsuoruolocurialeelaradicali-
tà del suo giudizio morale. Dirò
di più, la sua corrispondenza
non può essere semplicemente
«catalogata»comeuninsiemedi
documenti privati o ecclesiasti-
ci:ci troviamodifronteaunave-
ra e propria forma letteraria.

È stato anche per questo che
il Ministero della Cultura ha re-
centemente riconosciuto al vo-
strolavorosulCarteggiomonti-
niano lo status di «Edizione na-
zionale»?

Esatto, questo riconoscimen-
to ministeriale sancisce ufficial-
mente che Montini non è stato
soltantoun grande pastore della
Chiesa, ma un intellettualee uo-
modiletterechehasegnatopro-
fondamente la cultura del no-
stroPaese. I suoiscritti meritano
diesserecustoditietrasmessial-
le generazioni future come un
patrimonio culturale nazionale,
non solo ecclesiale.

Cosacambia pervoi conque-
sto riconoscimento?

Dalpuntodivistapraticoeme-
todologico non cambia molto: il
rigore nel lavoro di trascrizione,
annotazioneededizionescienti-
ficadeidocumentirestailmede-
simo. Cambia però, in modo ra-
dicale, il quadro istituzionale.

Torniamoallostiledellelette-
re, uno stile che si ritrova anche
nelle comunicazioni più prati-
che alla famiglia.

Laformaèsempremoltoraffi-
nata,suquestonontransigemai.
Lostileeleganteriflette lesuelet-
ture. Possiamo aggiungere che
Montini,findagiovane,ritienesi-
curamentel’attivitàepistolareco-
meunaveraepropriaculturalet-
teraria non solo privata.

Nelleletteretroviamoappun-
to la quotidianità, ma anche ri-
flessioni e analisi su quello che
sta accadendo in Italia, soprat-
tutto nel carteggio con il padre
Giorgio.

Le lettere di Montini sono veri
e propri documenti storici, c’è
ovviamente molta cautela, ma
donBattistanonsinasconde,so-
prattutto con il papà. Sul fronte,
peresempio,dellaFuci,Montini
è attentissimo a non compro-
mettereigiovanidell’associazio-
nismo cattolico presi di mira dal
regime,eppure,nelprivato della
corrispondenza familiare, la sua
prosa si fa affilata, quasi profeti-
ca. Le sue radici antifasciste so-
no profonde - legate anche al
trauma dell’assalto squadrista
del 1922 al giornale Il Cittadino
di Brescia. Scrivendo ai suoi, usa
formuledistraordinariaforzalet-
terariaepolitica,arrivandoapro-
fetizzare che «il fascismo morirà
diindigestione...esaràvintodal-
la propria prepotenza».

È una lingua che unisce l’ele-
ganza formale a una profonda
amarezza civile.

C’è un passaggio straordina-
rioin cuiMontiniscrive: «Quello
cheèdolorosoècheilpopoloita-
liano venga così a ricevere la esi-
ziale educazione della volubilità
e dell’avventura». Ecco, in que-
sta scelta di vocaboli come «esi-
ziale», nella precisione chirurgi-
ca con cui analizza il danno an-
tropologico impresso dal fasci-
smo sui giovani, si avverte la sua
statura di uomo di lettere. Non
c’è mai una parola fuori posto,
mai un cedimento alla retorica
deltempo.Lasuaèunacostante
ricerca del termine esatto, capa-
cedifarsistrumentodimediazio-
ne culturale, ma anche di severo
giudiziostoricoediprofondaca-
rità educativa.

Questo secondo volume,
giunto al quinto tomo, si con-
centra appunto sul cosiddetto
decennio fucino (1924-1933).
Dal punto di vista documenta-
rio, ci troviamo di fronte a una
veraepropriaesplosionedima-
teriali rispetti al primo volume.

Decisamentesì.Seperglianni

dellagiovinezza(1914-1923)ave-
vamo raccolto 1.621 lettere, in
questo decennio la mole è quasi
quadruplicata, superando le
6.000 lettere. Un’impennata vi-
stosachecihaspintiadividerela
pubblicazione in due tranches:
la prima dal 1924 al 1929, e la se-
condadal1930al1933,ponendo
la cesura storica nell’anno del
Concordato, che ebbe ripercus-
sioninonsemplicisullaFuci.Ma
mentre il suo silenzioso lavoro
come minutante nella Segrete-
riadiStatononlasciatraccianel-
l’epistolario - perché coperto da
un doveroso, giurato e assoluto
riserbo-lacorrispondenzapriva-
ta con gli studenti universitari, i
professoriegliassistentiecclesia-
sticièimmensaevivace.Ciresti-
tuisce il Montini «educatore alla
fede» e formatore di quella clas-
se dirigente cattolica che guide-
ràil Paese nella Resistenza e nel-
la ricostruzione democraticadel
dopoguerra.

Raccogliere questa vastissi-
ma rete di contatti ha posto sfi-
defilologicheediricercanonin-
differenti. Come avete lavorato
per raggiungere la completez-
za?

Inseguire queste carte è stato
un obiettivo tanto energico
quanto,inuncertosenso,impos-
sibile.Icorrispondentisonocen-
tinaia, sparsi in tutta Italia e or-
mai tutti defunti; rintracciarne
gli eredi, spesso ignoti, è stata
un’impresa ardua. Fortunata-
mente abbiamo beneficiato di
unlavorodiscavoiniziatodalon-
tano.Giànel1976monsignorMi-
chele Maccarrone raccolse oltre
20.000documentideiverticifuci-
ni degli anni ’30; materiale che
Paolo VI stesso donò alla Biblio-
teca Apostolica Vaticana. Negli
anni ’80, poi, il nostro segretario
Nello Vian convocò gli ex fucini
chiedendo fotocopie di lettere,
appunti di ritiri e ciclostilati. Se i
quadri direttivi hanno risposto
con abbondanza, la sfida odier-
naèstataintercettarelecartedei
«semplici militanti», i giovani
marginali che Montini però se-
guivaconidentica,straordinaria
attenzione nei momenti di diffi-
coltà.

Comeprocedelapubblicazio-
ne?

Direi che per concludere il se-
condovolumecimancanoalme-
no due tomi. Poi dovremo pub-
blicare gli indici. Vorrei sottoli-
neare il gigantesco lavoro per
l’apparato storico/editoriale: di
tutti i personaggi che entrano in
contatto con Montini abbiamo
ricostruito, per quanto possibi-
le, la biografia. E non solo: le in-
troduzioni ai volumi sono saggi
approfonditi e corposi.

Non vi limitate quindi solo a
pubblicare le lettere così come
sono?

Direipropriodino.Manonso-
lo,terminataquestapubblicazio-
ne passeremo al periodo meno
conosciuto di Montini, ovvero
quello da Sostituto in Segreteria
diStato. In Vaticanoc’èunamo-
leimmensadidocumentazione,
abbiamo già iniziato il percorso
con l’Archivio.

– Intelligenza, fede, preghie-
ra,maanche amiciziaecompa-
gnia. Sono queste le parole su
cui si deve puntare, secondo il
vescovo Pierantonio Tremola-
da, per vincere la sfida cultura-
leattuale, soprattutto neldialo-
go con le nuove generazioni.
Lo spunto è stato l’incontro
che ha visto per protagonista il
quinto tomo del secondo volu-
me del carteggio montiniano
tra gli anni 1914 e 1933.

Un’opera mastodontica cui
sistadedicandodaanni l’Istitu-
to Paolo VI (l’obiettivo è con-
cludere nel 2028 cinquantesi-
mo anniversario della morte di
papa Montini). L’ultimo tomo
dato alle stampe è dedicato al
1931.

I volumi, per usare le parole
di don Angelo Maffeis, presi-
dente dell’Istituto montinia-
no, sono «documenti parlan-
ti»,questo perché ogni lettere è
accompagnata da note detta-
gliatissime che ricostruiscono
il contesto storico e offrono no-
tebibliografiche di chi interagi-
sce con Montini; tutto questo
evita il rischio di trovarsi di
fronte a una «fonte arida».

Dopoilsaluto diAngelo Mar-
tinelli, presidente dell’Opera
per l’educazione cristiana, so-

no intervenuti il vicesindaco di
Brescia, Federico Manzoni, e il
professor don Roberto Regoli,
ordinario di Storia della Chiesa
alla Pontificia Università Gre-
goriana e presidente della Fon-
dazione vaticana «Joseph Ra-
tzinger-Benedetto XVI». È sta-
ta sottolineata la capacità di

Paolo VI nelriconoscere il valo-
re delle persone. Nel difficile
periodo storico, caratterizzato
dall’avanzare con violenza del
fascismo, Montini spronava i
giovaniapensare con laloro te-
sta e di investire sulla qualità.
Insegnamenti oggi più che mai
attuali. F. ALB.

Don Battista. Una delle lettere firmate dal giovane sacerdote

L’INCONTRO

LA PUBBLICAZIONE DEL CARTEGGIO DAL 1914 AL 1933

Relatori. Ieri l’incontro dedicato al nuovo tomo del carteggio montiniano

don Angelo Maffeis
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«Nel raffinato linguaggio montiniano
una vera e propria forma letteraria»

A Concesio. L’Istituto Paolo VI è stato creato un anno dopo

la morte di Giovanni Battista Montini

Documenti. In archivio migliaia di lettere

La collana. La pubblicazione è arrivata al quinto

tomo del secondo volume

Don Angelo Maffeis, presidente Istituto Paolo VI: «Le lettere documenti storici del suo tempo»

L’INTERVISTA

«Anche oggi dobbiamo proporre
un nostro progetto culturale»

Il 1931 e la Fuci. Il vescovo, Simona Negruzzo e don Roberto Regoli

Il vescovo Tremolada: «Non abbiamo un regime
da contrastare, il nostro nemico è la non cultura»
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